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E
diceanche: «C’erano comitati
civici, ambientalisti fonda-
mentalisti, vescovi che predi-

cavano contro i rifiuti-demonio, di-
soccupazioni organizzati, esponenti
del centro-destra e del centro-sini-
stra che si mettevano a capo dei cor-
tei a caccia di consenso. Mentre de-
linquenti comuni e manovalanza
dellacamorra facevano la loroparte,
provando in ogni modo a intimidi-
re e tenere in scacco le istituzioni lo-
cali ogni volta che si faceva verso
quella chiusura del ciclo che avreb-
be fatto terra bruciata intorno al bu-
siness delle ecomafie».
Si tratta di un’aperta denuncia e
chiamata di corresponsabilità ma
che ha purtroppo il difetto di arriva-
re tardi e di non indicare nomi e co-
gnomi. Se il responsabile del gover-
no regionale campano parla di ve-
scovi, di parroci e di camorra, avreb-
be avuto il dovere di dire all'opinio-
ne pubblica ma anche ai suoi eletto-
ri e ai suoi alleati a livello locale e na-
zionale quali sono le forze, i poteri e
le persone che gli hanno impedito
di procedere alla costruzione dei ter-

movalorizzatori che ancora non esi-
stono e che rendono, insieme con
l'insufficienza delle scariche aperte,
la situazione napoletana così dram-
maticae foriera di disordini che pos-
sono diventare sempre più gravi. In
mancanza di una denuncia aperta e
precisa non si fa un grande passo
avanti nel chiarimento di una situa-
zione che dura ormai da quattordici
anniechesegue (comemolti inque-
ste ore hanno, non a caso, dimenti-
cato)al fattoche,nel trentenniopre-
cedente, la Campania era stata la di-
scarica del Nord Italia.
Non parliamo di numeri che ormai,
grazie alle trasmissioni televisive co-
me alle inchieste giornalistiche dei
giorni scorsi, sono notia tutti e cam-
biano di ora in ora.
Madidueelementi sipuòessere cer-
ti. Il primo è che l'illegalità domina
inCampania suogni altro fattore.Le
discarichesonofuoridelle regoleeu-
ropeeedelle leggi italiane.Siamotut-
toralontanidaprogressi effettivinel-
lamodificadelciclodei rifiutiequin-
di da ogni modifica a breve scaden-
zache serva a bonificare e risanare la
situazione metropolitana e provin-
ciale di Napoli. Questo è potuto av-
venire,occorrericordarlo,perchépo-
litici e amministratori campani non

hanno mai considerato la situazio-
ne come centrale e urgente e lo stes-
sohannofatto iparlamentie igover-
ni che si sono succeduti nel quindi-
cennio che sta per concludersi.
Se questo giudizio lo desse da solo
chi scrive sarebbe facile contestarlo
perchéiononvivo inmanieraconti-
nuativaaNapoli e, già inpassato,ho
criticato gli attuali amministratori
campani ma, quando ho letto sul
Corriere della Sera che fa le medesime
valutazioni l'on. Umberto Ranieri,
parlamentare del Partito democrati-
co, mi convinco che la critica attua-
leal comportamentodellaclassepo-
litica campana e nazionale risponde
al buon senso e non a ragioni di dif-
ferenti posizioni all'interno della co-
alizione di centro-sinistra.
Del resto basta leggere l'ultima rela-
zione(19dicembre2007)dellacom-
missione parlamentare sui rifiuti
che contiene un duro attacco di ac-
cusacontro l'interagestionedi tutti i
commissari(incluso Bassolino che
lo è stato dal 2000 al 2004)) e chiede
al governo la firma di un «Accordo
di programma» che coinvolga tutte
leseidecisionalidelcentroedellape-
riferia e rimuovere le cause del pessi-
mo funzionamento di ogni tentati-
vo di bonifica: troppe sono le com-

plicità politiche e burocratiche e gli
interessi economici che paralizzano
gli interventi dei commissari e dei
poteri centrali.
Haragione loscrittoreRobertoSavia-
no, autore di Gomorra, a ripetere che
la situazione attuale deriva dai pro-
blemi generali dello smaltimento
dei rifiuti a livellonazionale, sul ruo-
lo esercitato dalle regioni sentriona-
li, infine che la camorra usa l'affare
ma non lo ha inventato lei e così
via.
Masipuòaccettarecheogni settima-
nadaanni la RegioneCampania pa-
ghi mezzo milione di euro i convo-
glichevannoinGermaniaatrasferi-
re i rifiuti che poi l'Italia paga dopo
che sono stati trasformati in energia
alla Germania che ce li rivende co-
metale?E comesipuòriuscire adaf-
frontare il problema che non è loca-
lemanazionalesenzaun intervento
cordinato di governo e parlamento?
Bisogna che se ne occupino persone
ingrado di resistere al «sistema»ma-
lato che governa Napoli e rendano
contointempibreviallenostremag-
giori istituzioni.Sarà ingradol'attua-
leesecutivo diassumere rapidamen-
te una decisione così forte e radica-
le? È quello che speriamo in queste
ore drammatiche.
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E
magari è scandalizzata anche dalla fa-
ma di mangiatrice di uomini che ac-
compagna la futura Madame Sarko.
Tutte e due le metà dei francesi sono
unite nell’inevitabile invidia: sono, i
due promessi sposi, l’incarnazione del
modello eterosessuale dominante. Il
più ovvio. Quello cui tutti, sapendolo
o inconsciamente, non possiamo fare
ameno diaspirare. Lei è bella,piena di
grazia, canta come un angelo ed è fa-
mosaquantobastaperchétutti sappia-
no che è bella e piena di grazia. Lui è
forte,determinato, riccoepotente.Un
uomo di successo. La fiaba è una sorta
di sequel di Cenerentola: anche se la
nostrabellanonèmaistatapovera,ne-
anchedabambina, ilpiùpiazzatoècer-
tamente lui. Una ex-mannequin
neo-chanteuseconta, comunque,me-
nodiunPresidente.Quindi lo schema
del sogno eterosessuale è rispettato: lei

conferisce valore a lui nella misura in
cui accende il desiderio degli altri uo-
mini. Lui premia il valore di lei, met-
tendole a disposizione il suo regno. Si
sposeranno, pare, a febbraio. La mam-
ma di lei benedice le nozze dalle pagi-
ne di quotidiani e settimanali, le va-
canze e i weekend dimostrano che
l’uomo di potere non trascura le gioie
private.
Tutto perfetto. Auguri e figli maschi...
Sì,proprio figlimaschi,perchénascere
maschi,ancoraoggi,anchequi inocci-
dente, continua ad essere una bella
botta di fortuna. Provate per un atti-
mo a immaginare, sempre restando in
tema di presidenti francesi, che Sarko
avesse perso le elezioni e le avesse vin-
te, invece, Ségolène Royal, anche lei di
bell’aspetto, anche lei cinquantenne,
anche lei madre, anche lei non pro-
prio perfettamente felice col marito.
Ci siete? La vedete passeggiare da pa-
drona per i saloni dell’Eliseo? Bene.
Ora immaginate che Francois Hol-
land, scocciato dall’idea di fare il «first
lady», abbia deciso di divorziare due
giornidopo il trionfodellamoglie. Ve-
rosimile no? Agli uomini le posizioni
vicarie sembrano, in genere, piuttosto
imbarazzanti (perfino quando hanno
parecchio da farsi perdonare come Bill
Clinton), non hanno la libidine del-

l’accompagno. Quindi: immaginate
Ségolèneneopresidenteeneodivorzia-
ta, un po’ triste, un po’ smarrita e im-
maginate che, con sospetta rapidità,
un grandissimo pubblicitario amico
suo (magari lo stesso, Jacques Séguela,
che ha fatto la campagna elettorale di
Mitterand e ha fatto incontrare Carla
BruniaSarko), leabbiaappenapresen-
tato un bellissimo esemplare della no-
stra razza, un italiano di fascino, chen-
nesò... Kim Rossi Stuart... Raul Bova...
immaginatecheSégolène locorteggi e
lui si lasci corteggiare. Li vedete? Lei è
piùvecchia,maè unabella donna.Lui
la ammira. Insieme sono una bella
coppia.
Eppure... eppure, la fotografia di loro
due, Ségolène e Kim, Segolene e Raul,
non piace. Lei non è invidiata, perché
la bellezza di lui, a lei, non conferisce
valore. Lui non è invidiato, perché il
potere di lei annulla il suo, e lui è ma-
schio,e imaschidevonoesserepiùpo-
tenti delle donne. Di lei si direbbe: se
l’è comprato, guarda lì, che schifo,
una donna di cinquant’anni che si pi-
glia su un bell’ometto. Di lui si direb-
be: ma che uomo è? Vuole vivere al-
l’ombra di una donna Presidente della
Repubblica. Ma ce l’ha una dignità?
Ma ce l’ha le palle?
Esagero? No, siate onesti, ho ragione.

L’uomo «con le palle» è quello che ac-
chiappa Carla Bruni, non quello che
acchiappa la prima donna Presidente
della Repubblica, anche se un o una
Presidente della Repubblica conta più
di una/un cantante, di una/un foto-
modello, di un attore o di un attrice.
Delresto,basta larecentepolemicasul-
le rughe della povera Hillary Clinton a
dare lamisuradiquanto,per ledonne,
qualunquesia il risultatodelle loroam-
bizioni, sia cambiato, a livello profon-
do, ben poco. L’immaginario colletti-
vo vuole il Principe Maschio e Cene-
rentola Femmina. L’«ordinary peo-
ple» continua a considerare un uomo
che ha molte donne, invidiabile. Una
donna che ha molti uomini un po’
puttana. E ciò che rende l’uomo più
forte anche in amore, il potere, alle
donnecontinuaacostare caro.Ségolè-
ne non c’è l’ha fatta, per quanto ci sia
andata vicino. Hillary, se ce la farà, do-
vràtenersibenstrettoilmarito, si inna-
morasse chennesò... di Brad Pitt, il po-
verettoverrebberetrocessoa«stagista»
nonostante lacarrierahollywoodiana.
È un fatto: il potere, per noi donne,
nonèeroticamenteutile. Saràperque-
sto che, in fondo, continua ad essere
piuttosto limitato il numero di quelle
che provano a conquistarlo?

www.lidiaravera.it
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Se fosse capitato a Ségolène

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Trentin, da Parigi
a tutta la sinistra

Quel che si dice
e quel che si tace
quando si parla di foibe

Cara Unità,
essendo nato nel 1920, ho vissuto e partecipato
al secondo conflitto mondiale e alla guerra di Li-
berazione. Ho letto sull’Unità articoli sulle foibe,
su questi articoli mai si è parlato di Ante Pavelic,
sanguinariocapodegliUstascia,pupillodiHitler
e Mussolini, che ebbe modo di ospitarlo in To-
scana a spese del governo italiano con i suoi 500
fedelissimiperessereaddestratoacommettere le
inenarrabili efferatezze ai danni del popolo ser-
bo. Uno dei motti preferiti da Pavelic era: «Un
terzo dei serbi deve diventare cattolico, un terzo
deve abbandonare il paese, un terzo deve mori-
re!». I serbi dovevano circolare con una P sul
braccio (Pravoslavac = Ortodosso), gli ebrei con
la stella di David, e solo nei quartieri-ghetto ap-
prontati per loro. Nello stesso periodo, la mag-
gior parte delle chiese serbo-ortodosse presenti
inCroaziavennerodepredate,adibiteamagazzi-
ni, gabinetti pubblici e stalle. Anche molti reli-
giosiortodossivenneroassassinatie trucidati,co-
me il pope Branko Dobrosavljevic, al quale furo-

no strappati la barba ed i capelli, sollevata la pel-
le,estrattigliocchi,mentre il suofigliolettoveni-
vafatto letteralmenteapezzidinanzia lui. Icam-
pi di sterminio croati erano famosi per i massa-
cri, particolarmente il «Campo della Morte» di-
retto dall’ex frate francescano Filipov Majstoro-
vic detto «Frate Satana» che con il suo pugnale
sgozzò i bambini di una scolaresca di etnia non
croata. Inquelcontesto,gli italianiavevanoordi-
ne di uccidere, bruciare e distruggere tutto ciò
che incontravano, arrivando perfino a fucilare
28militari fratelliaccusatidinonaverdifesoade-
guatamente il presidio militare dell’isola di Brac.
Il comportamento dei generali dell’esercito ita-
liano Roatta, Pirzio Biroli e Robotti fu estrema-
mente esecrabile. Le efferatezze del regime di Pa-
velic sono state adeguatamente riportate, a lui si
deve il termine infoibare, di sicuro oltre 300.000
serbi furono torturati e massacrati dagli ustascia
croati.Leguerreportanodistruzionie lutti enon
è bello che il Governo accogliendo una richiesta
di Alleanza Nazionale abbia acconsentito alla
«GiornatadellaRicordo»,corrispondendoaque-
stopartitouncontributoimmeritatocheerame-
glio erogare alle famiglie bisognose dei caduti.
Gradirei in occasione di articoli o di pubblici di-
battitipercompletezzadi informazionesiparlas-
seanchedegliepisodi summenzionati, senonal-
tro per non fare un torto alla verità.

Elio Tremaroli

La moratoria?
Io la propongo
per Ferrara

Cara Unità,
nonc’è in Italiauomo politico,di chiesa, di spet-
tacolo, di cultura che parli più di Giuliano Ferra-

ra. Costui tutti i giorni parla alla televisione, a
La7; tutti i giorni scrive sul suo giornale; tutti i
santi giorni il suo Foglio viene letto a Primapagi-
na su Radio3, e sulla rassegna stampa di Radio
Radicale. Propongo una moratoria per Giuliano
Ferrara: per qualche giorno almeno, Giuliano,
miserere nobis!

Luigi Fioravanti

L’omosessualità
il Pd
e la Binetti

Cara Unità,
è possibile che in Italia si parli ancoradel timore
di mancanza di rispetto per i cattolici appena si
parla di omosessualità e riconoscimenti civili?
Forseper aumentare la distanza che abbiamo in
questo tema rispetto alla Comunità Europea di
cuisiamopaese fondatore?Purtroppoesiste,an-
che da noi, l’omofobia e bisogna pensare alle
normeantidiscriminatorie.Credochesiapesan-
te sentireparlare la senatriceBinettidi «curepsi-
coterapeute» per gli omosessuali «comuni» e
maisentirlaesprimersi inquesti terminiper iva-
ri clericali omosessuali (anche clienti della pro-
stituzione maschile) o pedofili (per i quali, da
partedelVaticano,bastanolescuseconunapre-
ghiera di sostegno in considerazione che siamo
tutti peccatori...) che in quanto rappresentanti
sono i primi a mancare di rispetto ai cattolici e
non. Credo che sia pesante opporsi all’approva-
zionedinormeantidiscriminatoriepergliomo-
sessuali per poi volerne studiare i riflessi negati-
vichesubiscononellasocietàcheli rifiuta,addu-
cendo affermazioni quali «non potevo votare
un emendamento contro l’omofobia che di fat-
to rendeva perseguibile l’opinione»...

Ma quale opinione? Quella omofobica?...o del-
la Sen. Binetti? È allarmante per il Paese un’ipo-
tetica «mancanza di rispetto per i cattolici», in-
vocante fuori luogo la mano del Signore (al Se-
natoo alla Camera), imponendo chiusura e sof-
ferenza.Bisognaricordare, inmerito,ancheil se-
natoreButtiglioneaBruxelles con labrutta figu-
ra che fece accusando il Parlamento Europeo di
anticattolicesimo,tuttoperchévoleva«insegna-
re e indirizzare» in nome del Signore (invocato
anche lì fuori luogo)...ma lui era edè Udce non
Pd.

Bruno La Mela
Sez. Centrostorico DS/PD - Firenze

Ora riesumano
la salma
di Padre Pio

Cara Unità,
la salma di Padre Pio sarà riesumata. Esumare le
salme di santi o futuri santi non è cosa nuova.
Vorrei ricordare la riesumazione della salma di
una grande mistica vissuta poco più di un seco-
lo fa:GemmaGalgani (Lucca1878-1903).Mol-
to malata, aveva detto al suo padre spirituale:
«Badi bene, sa padre, dove mi mette. Non lasci
Lucca,primadiaverbeneassicuratoilmiocada-
vere... Ilmiocorpononvo’ chesiadaalcunove-
duto né tocco, perché è di Gesù». Il Passionista
promise; e l’ingannò. Dopo 14 giorni dalla se-
poltura, dietro suo invito la salma della sventu-
rata ragazza fu riesumata. Le carni immacolate,
«tempiodelloSpiritoSanto», furonotagliatedal
signorAngeloGrotta:neestrasse il cuoreenefe-
ce due parti, per vedere se vi fossero segni «spe-
cialiestraordinari».Eranopresenti,oltreal sezio-
natore, il cavalier Matteo Giannini, un avvoca-

to, due medici e due monache di San Camillo
de Lellis. Fu trovato solo sangue fluido. Niente
di prodigioso, poiché è possibile trovare sangue
fluido in un cadavere anche un paio di settima-
nedopoildecesso(cf J.F.Villepelé,«Lafolliadel-
la croce», Città Nuova; Renato Pierri, «La Sposa
di Gesù Crocifisso», Kaos Edizioni).

Attilio Doni

Ma non protestano mai
davanti
alle discariche abusive?

Cara Unità,
forse sarò ingenuo o male informato, ma nelle
vicendenapoletanediquesti giorni c’èunacosa
che mi sfugge (e mi sembra che sfugga anche ai
giornalisti): come mai non ho mai, dico mai,
avuto notizia di una qualsiasi protesta davanti
alle tante discaricheabusive presenti in Campa-
nia? Per caso la coscienza ecologica si sveglia so-
lodi fronteai rifiutigestiti legalmente?Elastam-
pa non ha niente da dire in proposito?

Gabriele Orsi

Le parole di Obama
e la firma che non c’era

Per uno spiacevole errore, nell’articolo pubblicato
ieri «Ecco il vocabolario del cambiamento secon-
doObama»,è saltata la firmadell’autore,Umber-
to De Giovannangeli. Ci scusiamo con i lettori e
l’autore.

Bruno Trentin, il dirigente politico
sindacale, lo studioso dei problemi

del lavoro, ha lasciato non solo ricordi
incancellabili ma anche elaborazioni non
sepolte. Scritti, libri, video che parlano
molto anche ai nuovi soggetti, ai
lavoratori atipici. Ed è per questo che la
sua figura rivive in decine d’iniziative non
solo in Italia, ma anche in Francia, in
Spagna. A Parigi, ad esempio è stato
promosso un incontro sul tema «Bruno
Trentin visto dalla Francia» nel corso della
Prima Festa del libro italiano patrocinata
dal Comune di Parigi. Avrà luogo al
Marais il 2 febbraio alle 17 con la
partecipazione di Jean Louis Moynot (ex
segretario della Cgt e membro del
Consiglio economico e sociale), di Pierre
Héritier già segretario dell’Unione
dipartimentale della Cfdt, nonché
membro dell’associazione Lasaire, di
Alain Supiot professore di diritto del
lavoro. Mentre in Spagna è appena uscito,
curato dalla Fondazione di studi sindacali,
un libro-antologia (stampato prima in
Catalogna) contenente i più importanti
scritti di Bruno Trentin. Il libro, con una
prefazione di Luis Lopez Bulla, antico
dirigente delle Commissioni operaie, ha
raccolto i lavori e le riflessioni di «una
delle personalità più importanti della
sinistra italiana». È un omaggio «ad una
vita affascinante al servizio dei lavoratori e
della democrazia». Nell’edizione catalana
del volume sono contenute due
conversazioni. La prima è tra Bruno
Trentin e Luis Anderson, all’epoca
importante leader del sindacalismo latino
americano. La seconda è tra Josè Luis
Lòpez Bulla e Riccardo Terzi, dirigente
della Cgil. Entrambi avevano partecipato
ad un incontro, due anni fa, a Barcellona
con Trentin ed ora ne approfondivano il
ricordo.
Numerose poi le iniziative in Italia. Assai
ricco di spunti il convegno svoltosi a
Treviso. Sono i territori nei quali operò
Trentin come partigiano e come studente.
Luisa Bellina, si è soffermata, appunto, su
«Bruno Trentin: gli anni della formazione.
Dalla Resistenza alla Treviso del
dopoguerra». Erano presenti anche
Franca, l’amata sorella, e Giorgio il fratello
carissimo. Testimonianze ricche di
emozioni sono state portate da dirigenti
della Fiom del passato come Andrea
Dapporto Renato Donazzon Giannino
Padovan, Antonio Giandon, da Ernesto
Doimo della Fim Cisl, da Paolino Barbiero
della Camera del Lavoro. E poi da
Umberto Bernardi e Franca Busetto. È
stata altresì letta una lettera molto bella di
Franco Bentivogli, un prestigioso
dirigente della Fim-Cisl. Ha concluso
Iginio Ariemma, coordinatore di un
gruppo sorto proprio su scelta della Cgil in
collaborazione con la Fondazione
Giuseppe Di Vittorio. Fanno parte di tale

gruppo Marcelle Padovani, Paolo Nerozzi,
Achille Passoni, Iginio Ariemma, Carlo
Ghezzi, Michele Magno, Andrea Ranieri,
Paola Scarnati, nonché chi cura questa
rubrica. È stato deciso, tra l’altro, l’avvio di
un sito Internet affidato all’Alos
Communication (www.brunotrentin.it),
purtroppo ancora in perenne costruzione.
Inoltre è stato proposto di intitolare a
Bruno Trentin un futuro istituto di studi
che unificherà Ires e Isf (istituti di studi,
ricerche e formazione voluti proprio da
Trentin).
Quel che ha lasciato l’ex segretario della
Cgil, dunque, non muore. Voglio
ricordare l’incontro di Reggio Calabria
dedicato proprio ai giovani. Sul tema
«Bruno Trentin, la memoria, il futuro, i
giovani» hanno parlato, tra gli altri,
dirigenti sindacali come Francesco Alì,
segretario generale della Cgil di Reggio
Calabria, Giuseppe Casadio, presidente
dell’Associazione Centenario e Carlo
Ghezzi, presidente della Fondazione Di
Vittorio. E poi studiosi e rappresentanti
delle istituzioni. Mentre a Pistoia si è
discusso di Trentin partigiano, con la
presenza, tra gli altri, di Roberto Barontini,
Presidente dell’Istituto storico della
Resistenza. Un seminario è previsto a
Parma per il prossimo febbraio. Qui è
stato anche dedicato a Bruno Trentin il
salone delle riunioni organizzate dalla
Camera del lavoro. A Napoli è in
preparazione un convegno presso
l’Università Orientale di Napoli su «Bruno
Trentin e il suo impegno per lo sviluppo
del Mezzogiorno». È previsto, infine, un
importante convegno nazionale che si
terrà in autunno a Roma.
Un incontro dalle caratteristiche assai
interessanti è quello che avrà luogo a
Imola il 24 gennaio. Qui interverrà infatti
tra gli altri, con Andrea Ranieri, Carlo
Callieri, già vicepresidente della
Confindustria e autore, nel 1997, assieme
a Trentin, di un prezioso volumetto. Il
titolo era «Il lavoro possibile», un dialogo
sui mutamenti, appunto, del lavoro. Era
qui che Trentin parlava di «Un’idea del
lavoro non come punizione o come
parentesi, ma come uno dei momenti
importanti di realizzazione di sé; un
grande tema di libertà, cioè di capacità di
esprimersi non soltanto nella discoteca
ma anche in quello che è ritenuto il
momento più ingrato della vita e che
invece è quello che segna spesso, per una
enorme e tragica contraddizione,
l’identità delle persone». Sono parole che
fanno riflettere e dovrebbero far riflettere
quanti in queste settimane operano per
dare uno spessore, un senso, alle nascenti
formazioni politiche. Il pensiero di
Trentin, le sue ossessioni, sono destinati,
del resto, a sopravvivere e a tormentare
chi aspira davvero a cambiare la società.

http://ugolini.blogspot.com
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